
L’anniversario della scoperta

I DUECENTO ANNI DELL’ANTARTIDE
Citata per la prima volta da Aristotele

era nota come Terra Australis Incognita
Il continente antartico viene raffigurato

in un globo a partire dal 1515
Il 27 gennaio 1820 le coste furono

avvistate da una spedizione imperiale russa
seguita tre giorni dopo da quella inglese

Eppure nasconde ancora tanti segreti

di SARA MORACA

I nizialmente era chiamata Terra
Australis Incognita, ovvero terra
australe sconosciuta. Il primo a

menzionarla nei propri testi fu Ari-
stotele, che scrisse: «Giacché è ne-
cessario che vi sia un luogo disposto
verso l’altro polo in maniera simile
da quello da noi abitato, è chiaro 
che sarà analoga in esso la disposi-
zione dei venti e tutto il resto: e co-
me qui v’è il vento di nord, vi sarà lì
un tale vento proveniente da quel
polo che non può però giungere fin
qui». La convinzione secondo cui
questo continente misterioso do-
vesse bilanciare ciò che esisteva nel-
la parte di mondo conosciuta si pro-
trasse fino all’epoca delle grandi
scoperte geografiche, quando nel
1515 il cosmografo e matematico te-
desco Johannes Schöner realizzò un
globo in cui raffigurava per la prima
volta il continente antartico. Per rea-
lizzare il globo, Schöner si era basa-
to sul racconto dei mercanti porto-
ghesi Nuno Manuel e Christovao de
Haro, che raccon-
tarono di aver at-
traversato uno
stretto tra il pun-
to più meridiona-
le dell’America, o
Brasile, e una ter-
ra posta a sud-
ovest, da loro bat-
tezzata Brasilia
Inferior. Sebbene
non ci siano cer-
tezze sul primo
avvistamento, la scoperta del conti-
nente antartico viene tradizional-
mente posta nel 1820, esattamente
200 anni fa, quando il 27 gennaio
una spedizione imperiale russa gui-
data da Fabian von Bellingshausen
giunse a circa 20 miglia nautiche
dalle sue coste. Stando ai diari di
bordo dell’epoca, solo tre giorni do-
po, anche la spedizione inglese gui-
data dall’ufficiale Edward Bran-
sfield riuscì a osservare la punta del
continente antartico. 
Prima di loro, furono molti i con-

dottieri e gli esploratori che invano
diedero la caccia alla Terra Australis
Incognita; il più famoso fra tutti è
senz’altro James Cook, che dopo tre
anni dichiarò fallita la spedizione,
pur essendo arrivato a sua insaputa
a sole 80 miglia dalla costa antarti-
ca. Cook scrisse: «Il rischio che si
corre nell’esplorazione in questi
mari ghiacciati e sconosciuti è così
grande che posso dire con coraggio

che nessun uomo potrà mai avven-
turarsi più lontano di me e che le
terre che potrebbero trovarsi a sud
non saranno mai esplorate». Come
oggi sappiamo si sbagliava. 
Anche se sono passati due secoli

dal primo avvistamento del conti-
nente antartico, sono ancora molti i
segreti celati sotto quel manto bian-
co, nel ghiaccio e nei mari. «Stiamo
ancora imparando e abbiamo anco-
ra molto da capire sull’Antartide»,
racconta a Corriere Innovazione Di-
ana Wall, direttrice della School of 
Global Environmental Sustainabili-
ty alla Colorado University, che ha
effettuato ben 28 campagne di ricer-
ca in Antartide ed è stata tra le poche
donne ad aver vinto la Scar Medal,
un premio conferito a scienziati e 
scienziate che hanno raggiunto un
livello di eccellenza nelle ricerche
sul continente bianco. 
«Lo studio delle rocce antartiche

non smette di sorprendere e rac-
contare via via parte della storia del

continente che
non conosceva-
mo. Proprio di re-
cente si è scoper-
to che 90 milioni
di anni fa in An-
tartide c’era una
foresta pluviale,
ma c ’è  ancora
molto da scopri-
re», spiega Walls.
La scoperta a cui
accenna è stata di

recente pubblicata su Nature ed è 
venuta alla luce grazie a una serie di
analisi effettuate a trenta metri di
profondità nei fondali del mare di 
Amundsen, nell’area occidentale
dell’Antartide, vicino ai ghiacciai Pi-
ne Island e Thwaites. Il materiale 
raccolto presentava una composi-
zione in netto contrasto rispetto agli
strati più superficiali del fondale e
successive analisi ai raggi X hanno
permesso di confermare la presen-
za di radici di piante fossilizzate,
polline e spore, tutti elementi che
suggerirebbero la presenza di
un’antica foresta pluviale.
Il destino dell’Antartide era però

segnato: il disgregamento della
Gondwana — il supercontinente
meridionale — e lo scivolamento
verso il polo finirono per distanziar-
la notevolmente da Africa, America
meridionale e Australia. Con la se-
parazione, durata 34 milioni di an-
ni, si formarono il passaggio di Ta-

Le ricerche 
hanno dimostrato 

che 90 milioni 
di anni fa 

l’area era coperta 
da foreste pluviali

CORRIEREINNOVAZIONE VENERDÌ 29.05.2020

20



I DUECENTO ANNI DELL’ANTARTIDE

smania e lo stretto di Drake; la suc-
cessiva instaurazione della corrente
circumpolare isolò il continente dal
resto della circolazione oceanica. «Il
modo in cui le correnti si muovono
impedisce a specie presenti in altri
continenti di stabilirsi qui e questo
rende l’Antartide uno scrigno dalla
biodiversità unica, molta della qua-
le dev’essere ancora scoperta o in-
dagata a fondo. Quando si pensa al
continente antartico si immagina-
no per lo più specie come pinguini o
balene, ma la maggior parte della
biodiversità nel continente bianco è
silente, nascosta nei muschi, nei li-
cheni e negli invertebrati che domi-
nano le piane interne del continen-
te. Studiare la biodiversità antartica
non è molto diverso da ciò che po-
tremmo immaginare qualora si do-
vessero cercare forme di vita su Mar-
te, ovvero indagare al di là di ciò che
è palese», continua Wall. Importan-
ti traguardi, spiega l’esperta, sono
stati anche raggiunti nel campo del-
la biologia, per
comprendere i
meccanismi cel-
lulari che sono al-
la base della vita
delle specie che
qui dimorano:
«Per sopravvivere
in un ambiente
così estremo, le
specie animali e
vegetali endemi-
che hanno messo
in atto meccanismi che non possia-
mo osservare in nessun’altra parte
del mondo», conferma Wall. 
La ricercatrice ha effettuato molte

spedizioni anche nell’entroterra an-
tartico, a lei è dedicata la Wall Valley,
una delle Dry Valley più famose del
continente, spazi dove il ghiaccio si
è ritirato da tempo e dove il suolo è
spesso tossico, ricco di sostanze at-
mosferiche che lì si sono depositate
nel corso di migliaia di anni, prime
tra tutti i nitrati. «L’Antartide ci sor-
prende anche qui: esistono forme di
vita come i Tullbergia, che sono so-
pravvissuti milioni di anni muoven-
dosi tra il ghiaccio e suoli dal conte-
nuto tossico. Lo studio genetico di
queste specie potrebbe avere im-
portanti impatti sulla nostra com-
prensione del continente antarti-
co», continua Wall.
Non si può parlare del futuro del-

l’Antartide senza prendere in consi-
derazione il cambiamento climati-

co: lo scorso febbraio, l’agenzia me-
teorologica argentina ha segnalato 
un nuovo record di temperatura in
Antartide, pari a 20,75 gradi Celsius,
rilevata alla base di ricerca Esperan-
za sita al 63° parallelo sud. Pochi 
giorni prima nello stesso punto si
erano registrati 18 gradi. Il prece-
dente record, nel set di dati relativo
agli anni dal 1961 a oggi, risale al
2015 ed era pari a 17 gradi. I ghiacci si
stanno sciogliendo a un livello sen-
za precedenti e «ci sono ancora 
molti meccanismi che non sono
chiari, tra cui i cosiddetti tipping 
point. Abbiamo appena iniziato a
indagare ciò che esiste sotto il
ghiaccio, sono diversi i gruppi di ri-
cerca che hanno perforato la calotta
polare scoprendo laghi subglaciali.
Tutte queste informazioni che man-
cano o che devono essere ancora ap-
profondite costituiranno elementi 
molto importanti per preservare
l’Antartide e la sua eccezionale bio-
diversità». La futura protezione del

continente bian-
co non è scontata
come sembra:
sull’Antartide esi-
ste un trattato in-
ternazionale e
«finora nessuno
l’ha violato, a par-
te rare eccezioni,
perché forse non
vi erano motiva-
zioni così forti per
farlo. Dobbiamo

però ricordare che non c’è un eserci-
to a protezione dell’Antartide, nes-
suno vigila attivamente sulla sua
conservazione». 
Man mano che i ghiacci si ritirano e

le temperature diventano relativa-
mente meno severe in alcune parti
del continente gli interessi delle na-
zioni potrebbero cambiare. «Negli 
ultimi anni, alcune nazioni hanno 
persino iniziato a delimitare con 
cartelli informali il proprio lembo di
terra, come se ne reclamassero la
proprietà — conclude Walls —.
L’industria estrattiva e mineraria ha
già chiarito di aver un forte interesse
per il continente bianco, far sì che 
rimanga un territorio in cui si con-
ducono ricerche scientifiche e pro-
teggerlo sarà quindi una sfida non
da poco. Molta di questa responsa-
bilità è nelle nostre mani, come cit-
tadini: la nostra chance di agire è 
ora, domani potrebbe essere tardi».
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Studiarne 
la biodiversità 

non è così diverso 
dall’immaginare

forme di vita
su Marte

EsploratoreFabian von Bellingshausen (1778–
1852) era al comando della seconda 
spedizione russa che circumnavigò 

il globo e che individuò nel 1820le coste dell’Antartide
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Nave da ricerca delle Esperidi, 
qui di fronte alla base antartica 
spagnola Juan Carlos, nell’isola 
di Livingston, in Antartide
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